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◆ Il presidente del Consiglio conclude
la visita nel Salento partecipando
al Consiglio comunale aperto a Gallipoli

◆Ribadita la preferenza per l’uninominale
a doppio turno: «Ma servirà un’intesa larga
il governo farà la sua parte di stimolo»

◆Alle europee il «richiamo» all’Ulivo?
«L’idea di Prodi è buona, naturalmente
ogni partito avrà il proprio simbolo»

IN
PRIMO
PIANO

«Al voto con una nuova legge elettorale»
D’Alema: «Ma è inutile agitarsi prima della decisione della Consulta...»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Sono le riforme, a comin-
ciaredaquelladella leggeelettora-
le, ilpuntofermodellapoliticadel
governo. Lo ribadisce ancora una
volta Massimo D’Alema conclu-
dendo la sua prima visita da pre-
mier in quella terra di Salento che
è il suo collegio elettorale.Lo spie-
ga il presidente ai suoi elettori di
Gallipoli nel corso di un consiglio
comunale aperto che, per neces-
sità logistiche, si tiene in un
teatro cittadino. Passeggiando
sul lungomare assolato, rispon-
de alle domande del telegiorna-
le e poi del Gr Rai. E puntualiz-
za: «Nel momento in cui tutti i
partiti, sia pure con diverse pro-
poste, ritengono che si debba
cambiare la legge elettorale io
penso che non sia una buona
cura per questa malattia tornare
a votare con norme che tutti ri-
tengono imperfette. Bisogna,
invece, lavorare per andare alle
urne con nuove regole per dare
una base più certa al sistema
delle alleanze».

Comunque, nota D’Alema, «è
comprensibile
che sino a
quando non si
sarà sciolto il
nodo dello
svolgimento o
meno del refe-
rendum eletto-
rale sarà diffici-
le trovare
un’intesa sui
contenuti della
riforma». Inu-
tile, in sostan-
za «agitarsi nell’affrontare pro-
blemi che non sono maturi».
Quando lo saranno il governo
farà la sua parte di stimolo e
nella ricerca di punti di sintesi
«nella convinzione -aggiunge il
premier- che sulle regole del
gioco bisognerà trovare l’intesa
più ampia». Cominciare già ora
la discussione trasmetterebbe
una sensazione spiacevole di in-
terferenza nelle decisioni che
altri sono chiamati a prendere.
Si può solo, come ha fatto in
questi giorni, il sottosegretario
Minniti tenere contatti stretti
con i partiti per arrivare, poi, ra-
pidamente a soluzioni tali da
soddisfare molti.

Lo sbocco, comunque, D’Ale-
ma l’ha chiaro. E lo ribadisce:
«L’uninominale a doppio turno
sarebbe il più rispondente al si-
stema italiano. Naturalmente
un doppio turno di cui gli
aspetti tecnici si possono tutti
discutere». E aggiunge ancora,
per precisione e per lanciare un
messaggio ad alcune compo-
nenti della maggioranza che, a

cominciare da Popolari, su que-
sto punto hanno mostrato di
avere il nervo scoperto: «Io non
penso ad una legge elettorale
per fare il bipartitismo perché
in Italia ci sono diversi partiti,
ma ad una legge che aiuti la
semplificazione del confronto
tra gli schieramenti e la forma-
zione della maggioranza di go-
verno, più di quanto non av-
venga oggi». L’obiettivo è,
quindi, il bipolarismo compiuto
non il bipartitismo. Che contri-
buisca a che i governi siano sal-
di e che una vicenda come quel-
la dell’esecutivo guidato da Pro-
di non si possa ripetere. D’altra
parte, precisa il premier, «non
era conveniente che il paese
precipitare verso le elezioni alla
vigilia del semestre bianco e
spezzare il corso di un processo
di riforma, di innovazione e di
sviluppo. Non era ragionevole
buttare alle ortiche la possibilità
di un nuovo governo di centro-
sinistra che nasceva dal fatto
che una parte delle forze mode-
rate che si erano raccolte nel
Polo si distaccavano da esso e si
rendevano disponibili per la go-

vernabilità del
paese. Certa-
mente si può
discutere sulla
proprietà di
questa opera-
zione. Io stes-
so l’ho defini-
to un passag-
gio di natura
eccezionale.
Siamo d’altro
canto dentro
una transizio-

ne del paese. Ora il governo ha
basi solide che nascono da ra-
gioni fondate, dispone di
un’ampia maggioranza». Quin-
di, meno polemiche, e la garan-
zia di una maggiore stabilità
che è la concreta richiesta che
viene dal paese.

Nessuna polemica anche per
la decisione dei Ds di inserire il
segno dell’Ulivo nel simbolo
delle prossime europee? «Que-
sta -spiega D’Alema al Gr- fu la
proposta avanzata da Prodi al
comitato nazionale dell’Ulivo
in una situazione in cui è chiaro
che a quella consultazione cia-
scun partito va con il suo sim-
bolo ma si voleva in qualche
modo richiamare l’alleanza. A
me sembra una buona idea
quella di Prodi, credo che si po-
trebbe tornare a discutere per
cercare un’intesa. Si può fare in
modo che non venga dimenti-
cata l’esperienza dell’Ulivo
stante il fatto che ogni partito
alle europee si presenta col pro-
prio simbolo e con i propri col-
legamenti europei»
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Fondi ai partiti, prende quota
l’ipotesi «chi vota finanzia»
ROMA «Mi voti e mi finanzi»: potrebbeessere questo il principio che regole-
rà lanuovaleggechedetteràleregoleper il finanziamentopubblicodeiparti-
timandandoinsoffitta il4permille.Ilnuovomeccanismorenderebbediret-
tamentepartecipel’elettoreneiconfrontidelpartitovotatonellevariesfide
elettorali,stabilendocosìsuddivisionetraipartitideicirca160miliardidi-
sponibiliannualmenteper il finanziamentopubblicodellapolitica.Si tratte-
rebbequindidiampliarel’attualemeccanismodelrimborsoelettorale:co-
me,èancoradadecidere.Secondoquantohaipotizzatoilcoordinatoredei
«tesorieri»deipartitiMaurizioBalocchi(LegaNord)sembraesserequesta
lastradapiùaccreditatacheoggisaràdiscussaaltavolodeitesorieridei
partiti.Dellavecchialeggepotrebberoesseremantenutesolo leparticheri-
guardanolatrasparenzadeibilanci.Quattro intuttosarebberoleproposte
sullequalisistaragionandoenonsiescludecheilnuovoprovvedimentopos-
saessereancheun’integrazionetravarie ipotesi.Secondol’ipotesiprevista
dalmeccanismofinorapiùaccreditato,agoderedellanuovaleggepotranno
essereancheinuovipartiti finoraesclusidal finanziamento(UdrePdci),
purchédecidanodipresentarsiallaprossimeelezionieuropeeprevisteper
giugno.Si tratterebbediunmeccanismochiaro-rilevaBalocchi -perdeter-
minareil finanziamentoalla lucedelsole.Laprincipalecriticacheinfatti iva-
ripartitiavevanosollevatoneiconfrontidel4permille(laquotacheinsede
didichiarazionedeiredditispontaneamenteilcontribuentedestinavaaipar-
titi)eraproprioquesta:nondavacertezzasuitempiesulleentrate,costrin-
gendoall’erogazionedi«anticipi»che-secondoalcuni -nongarantivala
trasparenzatantoinvocata.Seavràilconsensodeivaripartiti ilnuovoprov-
vedimentopotrebbeprestofareilsuodebuttoinaulaperessereapprovato
speditamente,mentresembratramontatal’ipotesidiattribuirealprovvedi-
mentounacorsiapreferenziale.

■ IL DOPO
PRODI
«Non era
ragionevole
per il Paese
spezzare
il processo
riformatore»

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Monteforte /Ansa

Partiti lontani, si continua a trattare
Berlusconi: «Sì al confronto, ma il premier non mollerà il Ppi»
ROMA Le divisioni restano tut-
te. Ma i toni della polemica
dentro la maggioranza sem-
brano un po‘ stemperarsi. Le
agenzie di stampa ieri sera
parlavano di un possibile
contatto telefonico tra D’Ale-
ma e Marini, in vista di un
vertice di maggioranza orga-
nizzato da Amato. Di certo,
negli ultimi giorni le diplo-
mazie segrete tra palazzo Chi-
gi, piazza del Gesù e Botteghe
oscure si sono messe all’ope-
ra.

Ma la tensione resta. Men-
tre un nuovo monito viene
dal presidente della Camera,
Luciano Violante che fa un
appello all’unità anche nella
maggioranza: una legge elet-
torale «si crea solo per dare
maggiore stabilità al paese» e
«nessuno può pensare che si
fa un sistema elettorale per
avere vantaggi elettorali», per
«salvaguardare la propria pre-
senza in Parlamento».

Violante però osserva che
«c’è consapevolezza da parte

di tutte le forze politiche» del-
la necessità «di cambiare il si-
stema elettorale». E, quindi,
«è su questa consapevolezza
che bisogna far leva per trova-
re l’unità anche nella maggio-
ranza».

Ma il Ppi, con Renzo Luset-
ti, insiste: «I Ds non possono
pretendere che noi sottoscri-
viamo il nostro suicidio poli-
tico. Con il doppio turno di
collegio i cattolici democrati-
ci scomparirebbero dalla sce-
na politica. E il Ppi non vuole
fare la fine del Mrp francese
guidato da Shumann negli
anni ‘50...».

Il vicepresidente del Consi-
glio Mattarella in un’intervi-
sta a “La Stampa”, dal canto
suo, aveva definito «allarme
preventivo» l’alto-là posto da
Marini e ribadito che «il bi-
partitismo forzato è dissenna-
to e antistorico». Perché il bi-
polarismo non si fa «con due
schieramenti contrapposti
che raccolgono ognuno il
venti per cento dei voti».

Intanto, il
segretario
dell’Udr, Cle-
mente Ma-
stella torna a
chiedere «pa-
ri dignità tra
gli alleati», ri-
spondendo a
D’Alema che
«non può
contare sulla
lealtà del-
l’Udr all’infi-
nito». Perché «la legge eletto-
rale per i partiti è vita o morte
e noi vorremmo vivere, evi-
dentemente, per questo rifiu-
tiamo il bipartitismo».

Voci critiche anche dentro i
Ds, dove Tullio Grimaldi dei
comunisti unitari, invita la
Quercia a «non fare l’asso pi-
gliatutto».

«C’è troppa impazienza -
commenta il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio,
Franco Bassanini - davanti a
sé il governo ha ancora metà
legislatura per affrontare il

nodo delle riforme». Ma, in-
tanto, se non c’è accordo sul-
la legge elettorale, si va dritti
al referendum, decisione della
Consulta permettendo. Ed è
per questo che un Polo sem-
pre diviso sulla necessità di
andare alla Consultazione
reagisce in modo diverso alle
parole di ieri di D’Alema sulla
disponibilità a discutere gli
aspetti tecnici del doppio tur-
no. Un evidente segnale al
Ppi che, come Berlusconi, il
referendum non lo vuole af-
fatto. Berlusconi ne prende
atto e afferma: «D’Alema non
è disposto a perdere il Ppi».
Del resto, era stato nei giorni
scorsi lo stesso Marini a mi-
nacciare a sua volta di trovare
un modo per mettersi d’ac-
cordo con il Cavaliere. «Dop-
pio turno di collegio? Be’, il
Ppi è stato chiaro e quindi vi-
sto che D’Alema al suo gover-
no ci tiene, non credo che i
Ds possano insistere sulla loro
proposta» - dice Berlusconi
che ribadisce la sua linea trat-

tativista. Invitando la mag-
gioranza a mettersi d’accordo
- «ma mi sembra molto diffi-
cile» - e a presentare poi una
proposta al Polo. «Noi una ne
abbiamo - afferma ancora il
Cavaliere - ed è per il bipolari-
smo, contro ribaltoni, trasfor-
mismi e brogli elettorali. Ma
non abbiamo pregiudizi, di-
scutiamo...».

Continua, intanto, la pru-
denza del Berlusconi/2, quel-
lo trattativista, sulle ultime
dichiarazioni di Scalfaro: «No
comment». E si limita a dire
che il prossimo «dovrà essere
il presidente di tutti gli italia-
ni, ci batteremo perché que-
sto auspicio divenga realtà».
Ma sulla legge elettorale den-
tro An suona tutt’altra musi-
ca. Il portavoce Urso bolla
D’Alema come «l’ultimo dei
dorotei». E Maurizio Gasparri
la mette così: «Sono una ban-
da di lanzichenecchi». Quin-
di: referendum, non c’è altra
strada.

P. Sac.

■ CLEMENTE
MASTELLA
«D’Alema
non può
contare
sulla lealtà
dell’Udr
all’infinito»

L’INTERVISTA

Petruccioli: «Solo il referendum contro la voglia di proporzionale»
Russo Jervolino
«Al Quirinale?
Non ci penso»

ALDO VARANO

ROMA Claudio Petruccioli è con-
vinto che si debba con nettezza
porre quello che lui chiama “il
problema oggettivo” del paese.
«Siamo di fronte a un evento cru-
ciale, a una scelta strategica», so-
stiene. E quindi: «C’è da decidere
se il paese deve fondarsi su una lo-
gica bipolare e maggioritaria op-
pure se tornare a una logica pro-
porzionale e partitica. Si sta ruo-
tandoattornoaquestaquestione-
dicePetruccioli-senzariconoscer-
la».

I partiti dell’Ulivo aumentano la
conflittualità. È una contingen-
za o è in atto qualcosa di più pro-
fondo?

«I partiti si sono liberati dalla pla-
centadell’Ulivochepermoltinon
era un’occasione ma un vincolo
che limitava la sovranitàdeiparti-
ti. Ora i partiti sentono meno vin-
coli e quindi stiamo tornandoalle
logiche delle coalizioni tradizio-

nali».
Quindi, secondolei, tutti ipartiti
dell’Ulivo si stanno scoprendo
proporzionalisti?

«No. Ma trovo inaccettabile e irre-
sponsabile continuare a far finta
di accettare il maggioritario pen-
sandoinvecealproporzionale».

Quali sono i partiti che vogliono
ilproporzionale?

«Quelli chedicono:primadi tutto
i partiti, poi le coalizioni. È chiaro
cheaquelpuntosichiedeaglielet-
toriunasceltapartitica».

L’obiezione - dai Popolari ai Ver-
di ai socialisti ai comunisti - è che
non si sta puntando al maggiori-
tario ma a un bipartitismo che
cancella specificità, tradizioni,
culture che hanno una storia ve-
ra».

«È proprio l’obiezione che dimo-
stra che vivevano l’Ulivo come
una cappa. Perché ce l’hannotan-
to con Prodi? Perché vuole conti-
nuareadessereil leaderdiunacoa-
lizione.Cossigaglidice:vaidai so-
cialdemocratici. Gli altri gli dico-

no:vienicoiPopolari».
Insomma, durantegli
anni dell’Ulivo ci sa-
rebbe stata una posi-
zionedi“doppiezza”?

«Le posizioni culturali
di Mattarella, Gerardo
Bianco, Follini - Bodra-
to l’ha sempre detto -
Marini, De Mita sono
quelle di chi prima ha
subìto. Come dice il
proverbio: calati jun-
cu... Adesso, con una
maggioranza non più
dell’Ulivo madi partiti,
riprendono le loro posizioni reali.
Quel che vorrei è che chi la pensa
in un certo modo lo dichiarasse.
AncheaFolenavorreidire: la“col-
laborazione competitiva” non si-
gnifica in realtà che sostieni una
legge elettorale che porti la com-
petizionedavantiaglielettori?».

Per la verità Folena è schierato
perildoppioturnodicollegio.

«Se è in campo la “collaborazione
competitiva” i Popolari pensano

che si fa la competizione al primo
turnoe lacollaborazioneal secon-
do, e rispondono che non è possi-
bile. Perché? Probabilmente per-
chéhannoproblemidirapportidi
forza. Accetterebbero il doppio
turnodicollegiosoltantounavol-
ta che la riorganizzazione di un
terzo polo fosse andata avanti.
Mentre nel paese è radicata l’esi-
genza del bipolarismo e c’è anche
un orientamento che non si scan-

dalizzerebbe se il bipolarismo
evolvesse verso una forza - anche
originale-dibipartitismo».

Sulla legge elettorale è possibile
unamediazioneoiDsnondebbo-
no spostarsi dal doppio turno di
collegio?

«Devonotenere fermaunaipotesi
che elimina la coabitazione con il
proporzionaleeliminandolo».

Ma è perseguibile, nella situazio-
nedaleidescrittadeipartiti?

«Credo non si farà mai nessuna
leggeelettoralenéalcunariforma.
I gruppi dirigenti dei partiti sono
all’applicazione di una regola di
conservazioneedi renditadiposi-
zione,piccolaograndechesia».

Nel suo schema al di là del refe-
rendum non c’è nulla di possibi-
le?

«Prescindendodalreferendumc’è
la restaurazione totale del propor-
zionale».

Il referendum potrebbe innesca-
re processi di lacerazione dentro
l’Ulivo?

«No, non credo. E ricordo che an-

che l’altra volta la classe politica,
dopo il referendum, andò in una
direzione che senza referendum
nonavrebbemaiaccettato».

Perché Marini ce l’ha tanto con
Veltronieinsistesulfattochecon
D’Alemaandavameglio?

«Ritiene che la cultura politica di
D’Alema sia più vicina alla sua ri-
spetto a quella di Veltroni. Tra i
popolari c’è una contraddizione:
gradiscono la cultura politica di
D’Alema, o il Folena della “colla-
borazione competitiva”, ma
quando la “collaborazione com-
petitiva”c’è,elametteincampola
segreteria dei Ds, dicono: atten-
zione, mettete in discussione la
maggioranza. Il futuro tra Dse Ppi
credo sia quello di una “conver-
genza solidale” dove ognuno è
quellocheèmalavoraaconverge-
re, a unificare tutti i riformismi.
Vorrei dire a Pietro Folena che
”collaborazione competitiva” e
”unione di tutti i riformismi” so-
no due linee diverse che non si
possonotenereassieme».

“Scandalizzarsi
se il bipolarismo

evolvesse in
bipartitismo?

Non lo farebbe
nessuno

”

ROMA Rosa Russo Jervolino, in
cuorsuo,siimmaginaonodies-
sereunadelle«candidate»al
Quirinale,secondoilnuovo
«trend»delmomento?Èlado-
mandacheGiulioBorrelli,diret-
toredelTg1,hapostoalministro
dell’Internoinun’intervistaan-
datainondaieri.«Cercodifare
nelmigliormodopossibileil la-
vorodiministro»,harisposto
RosaRussoJervolinoconilcon-
suetopragmatismo.Laprospet-
tivadidiventarelaprimadonna
PresidentedellaRepubblica,
dunque,sembranonsfiorarei
suoipensieri,almenoperora.
Nonpensaalfuturo?lehachie-
stoancoraBorrelli.«Pensocer-
tamentealfuturo-hadettoJer-
volinocambiandosubitoterreno
didiscorso-Sonononnaditre
nipoti.Evuolechenonpensial
futuro?Lamiafamigliaèriccadi
futuro».


